
mondo. Quest’anno ricorre anche il trentesimo 
anniversario del mio “Inno alla Gioia” sulla East 
Side Gallery». Proprio il Muro fu una delle ra-
gioni che spinse Pinna a trasferirsi in Germania. 
«All’epoca avevo 39 anni, vivevo a Roma e avevo 
un atelier a San Lorenzo. Le cose andavano bene, 
ma ero curioso di vedere un luogo così importan-
te per l’attualità e il suo status unico di città divisa. 

Panettoni solidali

I l panettone è il dolce natalizio italiano più famoso all’estero. 
In America Latina è parte della tradizione natalizia: in Brasile, 

Argentina, Venezuela, Uruguay e Perù non può mancare a tavola. 
Tutto grazie ai milioni di emigrati italiani che hanno portato con 
loro l’amore per le loro tradizioni. Il panettone piace così tanto in 
Sudamerica che il Perù ha già superato l’Italia come Paese maggior 
consumatore al mondo, con 5,6 chili all’anno per famiglia, secon-
do la società di consulenza Kantar Worldpanel. 
Il successo di questo dolce italiano è tale che in Perù «siamo leader 
mondiali nel consumo pro-capite – ci spiega Natalia Canchanya, 
responsabile del marketing del “Panetón D’Onofrio”, il primo pa-
nettone peruviano –. Abbiamo raggiunto la cifra di 1 chilo e 100 
grammi all’anno. In nove famiglie su dieci abbiamo un panettone 
a Natale». Perché per i peruviani il panettone è più di un dolce; è 
anche un segno d’affetto poiché cinque panettoni su dieci ven-
gono acquistati per essere regalati ad amici, familiari o colleghi, 
e perché in Perù «il panettone rappresenta condivisione, l’unione 
della famiglia ed è solitamente un dono comune durante le feste 
natalizie», afferma Pamela Palma, direttrice di «Talento Umano» 
della Pontificia Università Cattolica del Perù. Da questa tradizione 
è nata anche quella di acquistare il panettone per donare amore 
ai più bisognosi. Infatti, sono numerosissime le iniziative di solida-
rietà intorno a questo dolce. La più nota è la campagna «Panettoni 
Solidali» (Panetones Solidarios) della Pontificia Università Cattoli-
ca del Perù che dal 2012 vende panettoni durante il periodo nata-
lizio per raccogliere fondi per la Clinica San Juan de Dios che offre 
assistenza sanitaria ai bambini. Graciela Rivera, coordinatrice di 
questa campagna, racconta che inizialmente è partita con l’obiet-
tivo di vendere 11 mila panettoni, e dopo otto anni è cresciuta così 
tanto che ne hanno venduti 32.971 solo nel 2019. «Grazie ai “Pa-
nettoni Solidali” – ricorda Rivera – è stato possibile assistere 208 
pazienti, assicurare 2.676 visite mediche specialistiche, e coprire 
i costi di 2.541 sessioni di riabilitazione come idroterapia, terapia 
fisica neurologica, terapia occupazionale, terapia fisica 
ortopedica». Un risultato che Pietro D’Onofrio, l’ita-
liano che portò il panettone in Perù, non avrebbe mai 
potuto immaginare. Casertano, nato a Sessa Aurunca, 
classe 1859, attraversò l’Oceano per raggiungere Lima 
in cerca di lavoro e di un nuovo futuro. Dopo aver ven-
duto i gelati con il classico carrettino di legno, 
nel 1924 aprì la prima fabbrica di cioccolato, 
poi modernizzata dal figlio Antonio. Negli 
anni ‘60 la famiglia D’Onofrio ha iniziato 
a produrre il panettone grazie a un ac-
cordo con la Alemagna di Milano. Oggi 
il Perù produce ed esporta 
panettoni in 21 Paesi, prin-
cipalmente Stati Uniti, 
Cile e Bolivia.

Volevo conoscere la città di quegli anni, un luogo 
dove il concetto di libertà era stato violato. Dove-
vo rimanere in città solo un po’. E invece, travol-
to dall’attualità e dall’entusiasmo che vi si respira 
tuttora, sono ancora qui. Ho una galleria perso-
nale nel quartiere di Charlottenburg, e continuo 
ad esporre quadri e sculture tanto in città che nel 
resto della Germania». Il rapporto con l’Italia è 
quello di un amore a distanza, fatto di ricordi e 
visite frequenti. «Torno sempre più spesso, cono-
sco tanti tedeschi pensionati che vivono nel no-
stro Paese; ogni tanto ci penso anch’io, ma la mia 
vita è ormai qui e per lavoro viaggio comunque 
moltissimo. Un pezzo di italianità poi la trovo 
nelle persone della Missione Cattolica. Mio padre 
Antonio era abbonato al “Messaggero di sant’An-
tonio”. E anche qui, quando mi capita tra le mani, 
ripenso ai miei anni da bambino, alla Sardegna e 
a ciò che sembra che ci lasciamo alle spalle, ma 
che in realtà portiamo sempre con noi, anche a 
distanza di centinaia di chilometri».

Natale, Berlino e arte italiana: è la combina-
zione che si ripete ogni anno grazie alla col-

laborazione tra Fulvio Pinna e la Missione Catto-
lica Italiana della capitale tedesca. Pinna è l’unico 
nostro connazionale ad avere avuto l’onore, nel 
1990, di dipingere uno dei murali di quel pezzo di 
Muro conosciuto oggi come East Side Gallery, il 
monumento più emblematico per rappresentare 
la gioia dei cittadini per la riunificazione. «Il mio 
rapporto come artista col Natale è stato sempre 
importante. Anni fa realizzai anche il presepe per 
il mio paese d’origine, Furtei, centro della Sarde-
gna. Ogni anno, fin dal mio trasferimento, nell’ot-
tobre del 1987, dono alcune delle mie opere alla 
Missione Cattolica per una mostra il cui ricavato 
è completamente destinato a diverse missioni nel 

Natale d’artista
di Andrea  

D’Addio

Nel 1865 Virginia City era la città di frontiera 
per eccellenza. L’ammasso informe di casu-

pole di legno tenute insieme dalla sottile, fangosa, 
linea stradale, era un covo di gente senza 
scrupoli, in gran parte cercatori d’o-
ro pronti a tutto pur di soddisfare il 
loro sogno personale di ricchezza. 
Scalcagnati allevatori boemi, ro-
busti contadini tedeschi, iracon-
di manovali irlandesi e fantasio-
si artigiani italiani: era questa la 
variegata umanità che si presen-
tò alla vista del giovane prete in 
abito nero, capitato in quell’ango-
lo del territorio del Montana. Era 
padre Giuseppe Giorda, entrato in 
simbiosi con i nativi del grande Nordo-
vest continentale. Aveva condiviso il suo 
bivacco con i pellerossa Coeur d’Alene aprendo 
diverse missioni con un manipolo di «preti di 
frontiera». Ma tutte le fatiche e le sofferenze supe-

rate nell’attraversare territori segnati dall’incon-
taminata natura, e le torture inflitte dagli indiani 
ostili anche ai più miti degli uomini bianchi, non 

avrebbero eguagliato lo scoramento prova-
to in quei giorni dell’Avvento a Virginia 

City. Padre Giorda era un uomo di 
ferro, nato in Piemonte nel 1823 e 

discendente di una famiglia nobi-
le. Ma i cercatori d’oro non ave-
vano tempo per Dio. Mancava-
no pochi giorni al Santo Natale, 
e non vi era una chiesa. Padre 
Giorda non si diede per vinto. 

Quella vigilia di Natale decise che 
una celebrazione ci sarebbe stata. 

La voce si sparse tra i clienti di un 
saloon, e arrivò a Thomas Francis Mea-

gher, un possente irlandese facente funzio-
ne di governatore del Montana. Ascoltato il loro 
appello, Meagher aderì allo sforzo di raccogliere 
più oro possibile per affittare un teatro già impe-

gnato per una compagnia di varietà. Con modi 
rudi e spicci, gli attori vennero invitati a riposare 
per una settimana, e nel giro di ventiquattr’ore, 
scomparvero le scritte allegre e fu ridipinto l’in-
terno mentre altri uomini costruirono l’altare, la 
balaustra per la comunione e il confessionale. La 
prima chiesa di Virginia City era pronta per la 
Messa di mezzanotte, ma non riuscì a contene-
re tutti i fedeli accorsi. Molti si inginocchiaro-
no sulla neve, ascoltando la funzione impassibili 
nonostante l’inclemenza del tempo. Natale aveva 
portato in dono il suo miracolo. Padre Giorda 
si fermò in città per quasi vent’anni, continuò il 
suo apostolato tra i Nasi Forati e insegnò la ca-
techesi al grande Capo Giuseppe. Predicò in sei 
lingue diverse tra gli indiani Flathead e i bellicosi 
Blackfoot. Insieme a Mengarini e Bandini, padre 
Giorda redasse il Kalispel Dictionary e pubblicò 
il Narrative from the Holy Scripture in lingua ka-
lispel permettendo anche agli indiani di leggere 
e comprendere le Sacre Scritture.

1865, il miracolo di padre  Giorda
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